ALLEGATO A

Relazione esplicativa Protocollo ITACA - COMMERCIO

1 INTRODUZIONE

La presente relazione si è resa necessaria al fine di rendere noti i principi ai quali si ispira l’introduzione del Protocollo ITACA nel processo di approvazione delle attivazioni delle superfici commerciali e gli obiettivi che si intende raggiungere.

Il carattere di temporaneità che si è inteso dare alla prima applicazione del metodo è volto a consentire un periodo transitorio durante il quale gli operatori potranno applicare il Protocollo ITACA ed evidenziare quali vantaggi e limiti il metodo comporta nelle fasi di rilascio dell’autorizzazione da parte dell’Autorità competente; al termine del periodo transitorio sarà possibile approvare in via definitiva l’approccio metodologico, debitamente corretto laddove necessiterà.

Nel caso in cui eventuali ulteriori chiarimenti si rendessero necessari nel corso della fase transitoria, sarà cura della direzione regionale competente disporre nuove comunicazioni tramite i canali informativi disponibili (circolari, pubblicazione sul B.U.R. e sul web).

2 COSTRUZIONE DEL Protocollo ITACA – Edifici commerciali – Regione Piemonte 2012
2.1 Introduzione. Il rispetto della Direttiva Bolkestain

La Direttiva Bolkestain ed il suo recepimento, cui si accenna nella premessa della Delibera indicano che regimi autorizzatori possono essere istituiti o mantenuti solo se giustificati da motivi imperativi di interesse generale (come la tutela dell’ambiente, della sicurezza e dell’ordine pubblici) ed in particolare che il numero dei titoli autorizzatori per l'accesso e l'esercizio di un'attività di servizi può essere limitato solo se sussiste un motivo imperativo di interesse generale.

Infatti, se da un lato, una delle principali difficoltà incontrate dalle PMI nell’accesso alle attività di servizi e nel loro esercizio è rappresentato dalla complessità, dalla lunghezza e dall’incertezza giuridica delle procedure amministrative, dall’altro l'accesso a, o l'esercizio di, un'attività di servizi non può esimersi dal rispetto di tutti i requisiti giustificati obiettivamente da motivi imperativi di interesse generale, come la tutela dell’ambiente urbano, la politica sociale e gli obiettivi in materia di sanità pubblica.

Dunque si rivela necessario non soltanto stabilire principi di semplificazione amministrativa, mantenendo gli obblighi di trasparenza e di aggiornamento delle informazioni relative agli operatori, ma anche applicare i requisiti specifici per motivi di ordine pubblico o di pubblica sicurezza o per la tutela della salute pubblica o dell’ambiente e relativi all'alta qualità dei servizi.

Le procedure e le formalità di autorizzazione devono essere chiare, rese pubbliche preventivamente, facilmente accessibili e tali da garantire ai richiedenti che la loro domanda sarà trattata con obiettività, imparzialità, con la massima sollecitudine e, in ogni modo, entro un termine di risposta ragionevole prestabilito. Gli oneri che ne possono derivare per i richiedenti devono essere ragionevoli e commisurati ai costi delle procedure di autorizzazione. 

A questo si aggiunge l’art. 17 dell’Allegato A della D.C.R. 563/1999 e s.m.i., che afferma i principi necessari a garantire la compatibilità territoriale dello sviluppo commerciale ed in particolare richiama al comma 3, lettera a), i criteri a cui i Comuni devono ispirarsi nella valutazione della congruità della tipologia di struttura distributiva […] quali ad esempio: mobilità sostenibile urbana, energia, aspetti bioclimatici, equità e benessere sociale, economia locale  sostenibile, cultura, rifiuti e materiali, ecc..

Il tema si inserisce in un percorso intrapreso da tempo dagli uffici della Direzione Commercio nella continua ricerca della sostenibilità ambientale, territoriale ed energetica degli insediamenti commerciali, percorso intrapreso circa un anno fa anche a livello nazionale dalla conferenza delle Regioni, che punta ad estenderlo a tutte le tipologie di edifici, e recentemente anche alla “scala urbana”.

Stiamo facendo riferimento all’individuazione di un metodo di valutazione di sostenibilità del costruito, che comprende non soltanto gli aspetti ambientali ed energetici, ma anche sociali ed economici, capace di adeguarsi all’evoluzione della tecnica, della legislazione e della normativa di riferimento, alle dimensioni degli edifici ed alla loro età anagrafica, nonché agli orientamenti del governo del territorio.

Lo strumento individuato nel Protocollo ITACA, ideato da iiSBE e adottato dall’Istituto per la Trasparenza, l’Aggiornamento e la Certificazione degli Appalti (ITACA), garantisce un metodo rigoroso di valutazione degli impatti energetici e ambientali e salvaguardia la trasparenza, l’obiettività e l’imparzialità. 

2.2 L’Istituto per la trasparenza, l’aggiornamento e la certificazione degli appalti

Nato nel 1996, per impulso delle Regioni italiane, con la denominazione “Istituto per la trasparenza, l’aggiornamento e la certificazione degli appalti”, l’Istituto ITACA è un’associazione di tipo federale con l’obiettivo di attivare azioni ed iniziative condivise dal sistema regionale al fine di promuovere e garantire un efficace coordinamento tecnico tra le stesse Regioni e province autonome, così da assicurare anche il miglior raccordo con le istituzioni statali, enti locali e operatori del settore.

Dal 2005, a seguito del ruolo progressivamente assunto, riconosciuto anche dalle stesse Regioni e da organismi nazionali di riferimento, ITACA ha adottato la sua nuova denominazione, “Istituto per l’innovazione e trasparenza degli appalti e la compatibilità ambientale”, la quale, pur confermando l’identità statutaria, ne sottolinea l’impegno anche sul versante delle tematiche inerenti alla sostenibilità ambientale.

Tra gli scopi statutari v’è la promozione e diffusione delle buone pratiche nei servizi, forniture e lavori pubblici per la qualità urbana e sostenibilità ambientale.

L’attività è esercitata attraverso comitati e gruppi di lavoro costituiti, oltre che dai tecnici regionali, anche da rappresentanti delle amministrazioni statali, locali e organismi rappresentativi delle categorie di settore. 

L’attività dell’Istituto è esercitata attraverso tavoli tecnici che formano specifici Comitati e Gruppi di Lavoro, costituiti oltre che da tecnici regionali anche da rappresentanti di amministrazioni statali e locali e organismi rappresentativi di categorie di settore. Per ciascuna attività è designato un Responsabile che assicura anche il coordinamento con gli organi dell’Istituto.

Nell’ambito delle attività dell’Istituto federale ITACA è stato costituito il Gruppo di Lavoro "Edilizia Sostenibile", presieduto dalla Regione Marche, al quale partecipano i funzionari tecnici delle Regioni ed i consulenti tecnici di iiSBE Italia (Andrea Moro, Giulia Barbano e Claudio Capitanio) ed ITC-CNR (Italo Meroni e Anna Devitofrancesco). 

L’obiettivo del Gruppo è approvare nelle sue molteplici applicazioni il Sistema di Valutazione della Sostenibilità Energetica ed Ambientale degli Edifici - PROTOCOLLO ITACA (http://www.itaca.org/valutazione_sostenibilita.asp). 

2.3 Il percorso intrapreso verso la sostenibilità ambientale, territoriale ed energetica degli insediamenti commerciali. Il contesto regionale e nazionale.

Il Settore Programmazione del Terziario Commerciale ha da tempo intrapreso il progetto di realizzazione del Protocollo ITACA, al fine di dotarsi di uno strumento di valutazione energetico-ambientale nell’ambito dei propri procedimenti di competenza per il rilascio delle autorizzazioni alle grandi strutture di vendita.

L’esperienza maturata dai funzionari che hanno seguito, collaborato e coordinato i lavori di un gruppo tecnico formato da esperti in progettazione di edifici con destinazione d’uso commerciale e da IiSBE Italia e ITC-CNR (supporto tecnico di ITACA) ha permesso di essere un punto di riferimento all’interno del GdL “Edilizia Sostenibile”, che sta procedendo con l’approvazione del Protocollo ITACA nazionale modulato per tutte le esigenze costruttive.

Nelle sedute 2012 (24 gennaio, 22 febbraio, 20 marzo, 15 maggio, 13 giugno e 27 settembre) è stato approvato il Protocollo ITACA per l’Edilizia Residenziale, per Uffici, per Commercio (derivante da quanto costruito all’interno dei nostri uffici), per Industria e per gli Edifici Scolastici.

La grande novità è che è allo studio anche il Protocollo ITACA Nazionale “a scala urbana” che consentirà di eseguire le valutazioni energetico-ambientali-territoriali a diverse scale, dall’isolato all’area vasta, configurandosi come utile strumento di supporto quantitativo nella Valutazione Ambientale Strategica. A questo proposito è bene segnalare che la Città di Torino ha adottato il Protocollo ITACA – Scala Urbana per l’approvazione della Variante 200: chiaramente anche gli edifici che vi entreranno a far parte dovranno rispettare un punteggio minimo di Protocollo ITACA. 

Ritenendo di fondamentale importanza applicare il sistema di valutazione della sostenibilità delle scelte fin dall’inizio della pianificazione territoriale e della programmazione degli interventi, questo Settore partecipa ai lavori del Gruppo di Lavoro “Edilizia Sostenibile” anche nel sottogruppo “scala urbana”, potendo vantare anche qui una pluriennale esperienza nell’individuazione dei principi e delle regole da applicarsi al fine di sviluppare le attività del commercio e quelle ad esso connesse nel rispetto dell’ambiente, del territorio e della popolazione già insediata e potenzialmente interferita, non escludendo che lo strumento stesso, una volta approvato a livello nazionale, possa essere opportunamente adeguato alle peculiarità territoriali della Regione Piemonte.

L’impegno profuso dal Settore scrivente e da altri Settori regionali ha fatto sì che la Regione Piemonte abbia adottato per prima il Protocollo ITACA e continui a farvi ricorso, come testimoniano i molti ed importanti i provvedimenti della nostra Regione che impongono il ricorso al Protocollo ITACA per la valutazione del livello di sostenibilità ambientale degli edifici: 

· D.C.R. n. 93-43238 del 20 dicembre 2006 - Edilizia residenziale pubblica. Programma Casa: 10.000 alloggi entro il 2012;

· Legge regionale n. 20 del 14 luglio 2009 - Snellimento delle procedure in materia di edilizia e urbanistica; 

· D.G.R. N. 66 – 13719 del 29 marzo 2010 - Disposizioni relative al procedimento per il rilascio delle autorizzazioni per le grandi strutture di vendita. DGR n. 43- 29533 del 1 marzo 2000 così come modificata dalla DGR n. 100- 13283 del 3 agosto 2004 – Modifiche ed integrazioni dell’allegato A, che prevede il punteggio minimo di 2,5 del Protocollo per il rilascio delle autorizzazioni in deroga alla D.C.R. n. 563-13414/99 delle strutture commerciali extra-alimentari;

· D.G.R. n. 32-2233 del 22 giugno 2011 - Approvazione del sistema di valutazione per la sostenibilità energetico - ambientale degli interventi di edilizia scolastica: "Protocollo ITACA sintetico - Regione Piemonte – edifici scolastici", dei relativi criteri valutativi e del corrispondente sistema di valori relativi da attribuire a ciascun criterio;

· D.D. n. 615 del 9 agosto 2011 - Valutazione del livello di sostenibilità ambientale del Nuovo Palazzo Uffici della Regione Piemonte (Protocollo Itaca) - affidamento incarico alla Società iiSBE ITALIA. Spesa Euro 93.600,00 o.f.c. - Cap. 203450/2011. CIG [30942797CD], a firma del Direttore Maria Grazia Ferreri.

2.4 I risultati ottenuti, lo stato dell’arte ed i possibili sviluppi futuri.

Tornando alla materia del Commercio, l’iter di applicazione del Protocollo ITACA alla materia del commercio ha avuto i seguenti interessanti sviluppi.

Nell’ambito dell’applicazione del Protocollo ai procedimenti di autorizzazione di grandi strutture commerciali in deroga rispetto a quanto previsto dalla D.C.R. 563-13414/99 (procedure “ex art. 16”), in fase di aggiornamento della delibera dispositiva, è stato verificato che dalla data di entrata in vigore della D.G.R. n. 66 – 13719 del 29 marzo 2010 sono state intraprese da parte di iiSBE Italia tre procedure di valutazione, il cui esito è alla data odierna il seguente:

1) intervento extra-alimentare sito in Comune di Beinasco (TO); punteggio ITACA raggiunto in fase di pre-valutazione finalizzata alla presentazione dell’istanza di autorizzazione = 3,2 (Attestato di prevalutazione); 

2) intervento extra-alimentare sito in Comune di Settimo T.se (TO); punteggio ITACA raggiunto in fase di progetto definitivo = 3,1.

I punteggi sono confortanti e indicano che:

· nell’ambito dell’edilizia commerciale è possibile fare della buona progettazione sostenibile a costi sopportabili;

· le valutazioni eseguite dal Settore scrivente col supporto di IiSBE Italia hanno condotto ad imporre punteggi minimi da chiedere in sede di rilascio di autorizzazioni commerciali “in deroga” (2,5 per superfici fino a 6000 mq; 3,0 per superfici superiori) che si sono dimostrati attuabili.

A quest’ultimo proposito a chi scrive preme sottolineare come alla base di questi ottimi risultati ci sia stata la collaborazione tra gruppi di progettazione diversi (architetti ed impiantisti) e la ricerca e sperimentazione di innovative soluzioni tecniche. 

Alla luce di quanto emerso, si è ritenuto di confermare i punteggi previsti dalla citata D.G.R. n. 66 – 13719 del 29 marzo 2010, di estendere l’applicazione del Protocollo agli insediamenti commerciali superiori a 4.500 mq, sviluppando una fase di monitoraggio di 2 anni, al termine dei quali sarà possibile, se ritenuto necessario, correggere i punteggi fissati dalla presente delibera.

Nel frattempo sarà esplicata anche la sperimentazione dello strumento “Scala urbana” sulla Variante 200 di Torino, i cui risultati potrebbero consentirne l’estensione alle fasi di pianificazione territoriale che coinvolgono superficie a destinazione commerciale. In questo modo si otterrebbe il corretto connubio tra governo del territorio, gestione delle risorse energetico-ambientali e sviluppo compatibile e sostenibile delle attività commerciali, leggasi “compatibilità territoriale dello sviluppo”.

